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DOMENICA 2 NOVEMBRE 2025 

XXXI DOMENICA T.O.  – Anno C 
Commemorazione di tutti i fedeli defunti 

+ Dal Vangelo secondo   Giovanni         6,37-40 

Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: 

«Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io 
non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia 
volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.  
E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla 
di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa 
infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui 
abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE         (Paolo Curtaz) 

 
La Chiesa pone la memoria dei defunti dopo la festa dei Santi, ad 

indicare una continuità, a fornire una chiave interpretativa della morte. 
Abbiamo bisogno di guardare alla gioia dei santi per capire il mistero 
della morte, per accogliere la buona notizia che il Signore ci offre anche 
nel momento più impegnativo e misterioso del nostro percorso terreno.  

Eppure anche sulla morte il cristianesimo ha una rivelazione 
straordinaria che ci riempie di speranza. Siamo immortali fin dal giorno 
del nostro concepimento e la nostra anima, la parte più autentica, 
immortale, cresce giorno per giorno (se la facciamo crescere!) nella 
consapevolezza di ciò che è. La nostra vita è una caccia al tesoro e la 
nostra vita è l'opportunità che ci è data per trovare il tesoro della 
presenza di Dio in Cristo. La morte, in questa prospettiva, è il passaggio 
dalla vita alla vita: mentre abbandoniamo il nostro corpo, la nostra anima 
sale a Dio per essere accolta, se pronta ad essere riempita della sua 
tenerezza. Ma la nostra vita può averci indurito e possiamo avere giocato 
male la nostra libertà e non essere pronti, o consapevoli.   
 Allora ci viene dato un tempo supplementare per imparare. Oppure 
drammaticamente a scegliere di rifiutare l'amore, e Dio rispetta la nostra 
scelta. Preghiamo affinché i nostri defunti si lascino abbracciare!  



 

PER LA PREGHIERA           (Colletta) 

 
Nella tua bontà, o Padre, 
ascolta le preghiere che ti rivolgiamo, 
perché cresca la nostra fede nel Figlio tuo risorto dai morti 
e si rafforzi la speranza che i tuoi fedeli 
risorgeranno a vita nuova. 
 

LUNEDÌ 3 NOVEMBRE 2025 
s. Martino de Porres 

+ Dal Vangelo secondo Luca 14,12-14 

Non invitare i tuoi amici, ma poveri, storpi, zoppi e ciechi. 
 

In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei che l’aveva invitato: 
«Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi 
fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino 
anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un 
banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non 
hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione 
dei giusti».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini) 

 
Quando nelle nostre ricorrenze più gioiose stiliamo l'elenco degli 

invitati, istintivamente iniziamo la lista delle persone che noi riteniamo 
più ragguardevoli, che sono a noi più care e dalle quali, più o meno 
consapevolmente, ci attendiamo un contraccambio. Questo è un criterio 
umano e logico, che abitualmente viene praticato dalla stragrande 
maggioranza. Non siamo diversi neanche noi cristiani.    
 Gesù però contesta palesemente tale scelta e ci dice chiaramente: 
«Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi 
fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino 
a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un 
banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non 
hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione 



dei giusti». Il banchetto cristiano, da quando Cristo ha consumato con noi 
la sua cena, dandosi a tutti come cibo e bevanda di salvezza, deve 
essenzialmente conservare le stesse caratteristiche, deve avere cioè le 
caratteristiche della carità e della solidarietà vera. Anche alla nostra 
mensa deve essere sempre presente Cristo, se non sotto le specie 
eucaristiche, almeno in coloro che meglio lo rappresentano. Egli infatti si 
identifica in coloro che hanno fame, che hanno sete, che sono nudi, 
malati o carcerati. Una identificazione che è la naturale espansione e il 
pieno completamento dell'eucaristia. La stessa fede che ce lo fa 
riconoscere vivo e vero nell'ostia consacrata ci deve illuminare per 
farcelo vedere ancora vivo e vero nel povero, nell'affamato, negli ultimi e 
negli abbandonati. "Avevo fame e tu mi hai dato da mangiare. Avevo sete 
e tu mi hai dato da bere..." L'invito alla mensa non significa soltanto la 
condivisione del nostro cibo con loro, ma sta ad indicare il posto 
privilegiato che riserviamo loro nel nostro cuore e nella nostra vita per 
averli sempre con noi, perennemente invitati alla nostra mensa. Solo 
facendo risorgere tanti prostrati dalle miserie del mondo, potremmo 
garantirci la nostra personale risurrezione. "Riceverai infatti la tua 
ricompensa alla risurrezione dei giusti". 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
O Dio, che per la via dell’umiltà 
hai guidato san Martino [de Porres] alla gloria celeste, 
donaci di seguire il suo luminoso esempio, 
per essere glorificati con lui in cielo. 
 

MARTEDÌ 4 NOVEMBRE 2025 
s. Carlo Borromeo 

+ Dal Vangelo secondo Luca 14,15-24 

Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia 
casa si riempia. 

 
In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a 
Gesù: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 



Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora 
della cena, mandò il servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, 
uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho 
comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un 
altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego 
di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso 
venire”. 

Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il 
padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le 
vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. 
Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora 
posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi 
e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: 
nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE       (Paolo Curtaz) 
 

Vediamo se ho capito bene: il Regno è come una bella festa di nozze. 
Una di quelle dove ci si diverte, si chiacchiera, si mangia e si beve a 
dovere, ci si sente a proprio agio. Così dice la parabola, leggete. Così è il 
Regno, amici! Com'è, allora, che alle volte parliamo della fede cristiana e 
dell'incontro con Gesù come se partecipassimo al più triste dei funerali? 
Perché alle volte insistiamo a volere immaginarci Dio come una specie di 
rigido censore? Che ha a che vedere questo con la festa? Ma, anche qui, 
questa chiamata vive nella contraddizione. Gli invitati non vogliono 
partecipare. Le scuse sono risibili: il lavoro, gli affari, il tran-tran... sembra 
di sentire un uomo del nostro tempo! L'invito, allora, viene esteso a tutti, 
a chi non se lo aspetta. La parabola, è evidente, è rivolta al popolo di 
Israele che, invitato, rifiuta di partecipare al banchetto.    
 Così Gesù prefigura la nascita della Chiesa, nuovo popolo non legato 
a un'etnia ma a un invito universale. Così siamo noi, amici. Invitati 
improvvisamente a partecipare alla festa di Dio. Non ce lo meritiamo, 
non ce lo aspettavamo, ma Dio ci invita ugualmente. È Dio che sceglie e 
chiama tutti, prendendoli fin dai crocicchi delle strade. Per questo la 
nostra Chiesa si chiama "cattolica", che significa: "universale", perché 
tutti siamo stati gratuitamente chiamati. Due allora gli atteggiamenti cui 
oggi siamo chiamati: la consapevolezza che l'incontro con Cristo è festa (e 



se così non è forse dobbiamo ancora incontrare Cristo...) e il sapere che a 
questa festa è invitato ogni uomo. Siamo noi i servi mandati a invitare gli 
ultimi ai crocicchi delle strade: coloro che oggi incontreremo nella nostra 
quotidianità sentano nelle nostre parole, leggano nel nostro sguardo la 
volontà di un Dio che tutti invita alla festa del Regno... 
 

PER LA PREGHIERA    (Colletta) 

 
Nulla, Signore, ci distragga dal rispondere al tuo invito, oggi. Nulla ci 
tenga lontani da te: che la nostra vita diventi invito a partecipare alla 
festa di Nozze dell'Agnello verso tutti i fratelli che metterai sulla nostra 
strada.  
 

MERCOLEDÌ 5 NOVEMBRE   2025 
s. Cesareo 

+ Dal Vangelo secondo   Luca     14,25-33 

Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. 
 

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e 
disse loro: 
«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, 
la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può 
essere mio discepolo.  

Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non 
può essere mio discepolo.   
Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la 
spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se 
getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che 
vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, 
ma non è stato capace di finire il lavoro”. 
Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a 
esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro 
con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei 
messaggeri per chiedere pace. 
Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio 
discepolo». 



SPUNTI DI RIFLESSIONE         (Casa di Preghiera San Biagio FMA) 

 
È una parola fortissima da penetrare fino al suo "midollo". Gesù 

esercita un fascino sulla gente: per quello che dice e che opera. 
Soprattutto per quello che è. Ma alla folla che gli va dietro non vende 
"illusioni"! Anche se il cuore del suo essere, dire e operare è l'amore, 
Gesù vuol fare chiarezza. A costo di usare termini forti che possono 
sconcertare quanti lo seguono per fallaci interessi. 
Il grande tranello di ogni amore è la possessività. Quando Gesù parla di 
"odio", usa questo termine solo perché è la propria tendenza a tenere 
stretti, imprigionati a sé, persone e cose che si amano; è questa tendenza 
da "odiare" ossia da eliminare. Gesù, infatti, non chiede affatto che si 
rinunci all'amore. Sarebbe in contraddizione con tutto il suo 
insegnamento e con la sua stessa vita. Chiede, invece, senza mezze 
misure, che si rinunci al possesso di tutti e di tutto ciò che è da amare, 
semplicemente, in splendore di gratuità. 
 

PER LA PREGHIERA           (Salmo 37,22-23) 

 
Non abbandonarmi, Signore, mio Dio, 
da me non stare lontano; 
vieni presto in mio aiuto, 
o Signore, mia salvezza.  
 

GIOVEDÌ 6 NOVEMBRE 2025 
s. Guido Maria Conforti 

+ Dal Vangelo secondo Luca 15,1-10 

Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte. 
 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori 
per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie 
i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di 
voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel 
deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha 
trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici 
e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia 



pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo 
per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i 
quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha 
dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e 
cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama 
le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la 
moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli 
di Dio per un solo peccatore che si converte».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz) 

 
Entriamo nel cuore del vangelo di Luca, il vangelo della compassione 

di Cristo. Gesù ci svela il volto di un Dio che ci viene a cercare, che fa 
festa se ritrova la sua pecora perduta, un Dio che non rimprovera, né 
giudica; ma gioisce con delicatezza; rispettando il percorso dell'uomo, 
accettando anche che il figlio minore sbagli, prendendo consapevolezza 
che l'amore del Padre non è ricattatorio o ossessivo... Noi, invece, 
sempre attenti a dirci "a posto" a pensarci come persone "per bene", 
guardiamo a noi stessi con indulgenza, sempre pronti a giustificare ogni 
nostra debolezza e spietati, invece, nel giudicare il fratello.   
 Se solo capissimo! Se capissimo che Dio non è il nostro 
commercialista, che l'incontro con Dio non è la dichiarazione dei redditi, 
per cui meno dichiaro e meno pago! L'amore mette le ali, la passione 
brucia, l'incontro con Dio sconvolge i nostri schemi. Finché resteremo 
fermi all'immagine di un Dio che rispecchia le nostre piccinerie, 
resteremo fragili e piccoli come le nostre paure. Ci pensi, fratello? Dio fa 
festa per te! Ti viene a cercare là dove la vita ti ha disperso. E la Chiesa, 
se lo imparassimo, finalmente! non è il club dei bravi ragazzi ma delle 
pecore ritrovate. Allora all'insegna della tenerezza sia questa giornata, 
siamo testimoni e figli di questo Dio che fa piovere sui giusti e sugli 
ingiusti, che conosce e ama ciascuno di noi. 
 

PER LA PREGHIERA 
 

Tu ci cerchi, Signore, là dove siamo. Delicatamente, in silenzio, ci vieni 
incontro fino là dove la vita ci ha condotti, amico degli uomini, nostro 
pastore... 



VENERDÌ 7 NOVEMBRE 2025 
s. Prosdocimo 

+ Dal Vangelo secondo Luca 16,1-8 

I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 
 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un 
amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi 
averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della 
tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 
L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi 
toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi 
vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato 
dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”.  
  Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu 
quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli 
disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a 
un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: 
“Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò 
quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli 
di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della 
luce».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE  (Monaci Benedettini Silvestrini) 

 
Il Signore Gesù, pur di rendere comprensibili si suoi messaggi di 

salvezza, ricorre anche al paradosso. Nel vangelo di oggi viene lodata 
l'astuzia di un autentico imbroglione, che, vistosi scoperto della sua 
infedeltà verso il proprio padrone e prossimo ad un licenziamento dal suo 
incarico, cerca, con abilità e scaltrezza, di accaparrarsi la benevolenza dei 
creditori, per poi sperare di godere della loro protezione. È fin troppo 
evidente che il Signore non vuole che imitiamo l'astuzia e ancor meno la 
disonestà dell'amministratore infedele. Vuole invece che, come figli della 
luce, ci adoperiamo alacremente, da veri sapienti per conseguire i beni 
migliori che lo stesso Signore vuole donarci. Egli ci ha avvertiti che 
«stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita». Per passare per 
una porta stretta occorre chinarsi e farsi piccoli, diventare umili, per 



poter percorrere una strada angusta occorre abilità, destrezza e 
prudenza. Ecco allora le virtù e la sapienza che Gesù vuole siano praticate 
dai suoi seguaci. «Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne 
impadroniscono». La violenza praticabile dal cristiano è il diuturno 
sacrificio con cui affronta gli ostacoli della vita, è l'abbraccio volontario 
della propria croce, è la salita faticosa verso il monte dei risorti. Abbiamo 
il conforto dello Spirito Santo di Dio che ci illumina e ci fortifica, ci rende 
astuti e sapienti, coraggiosi ed intrepidi.       
 Se tanta pusillanimità ancora serpeggia nel mondo dei cristiani, 
dipende dalla mancanza di fede e di fiducia nel Signore, dalla mancanza 
di preghiera e dalla perenne tentazione dell'autosufficienza. Tutto ciò ci 
rende deboli e paurosi, rischia di riportare la chiesa nel buio delle 
catacombe e soprattutto di subire passivamente tutte le angherie o 
cadere nei facili compromessi con il mondo. Forse è ancora vero che: «I 
figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce».  
 

PER LA PREGHIERA 

 
Signore ci chiedi di agire con scaltrezza nelle cose dello spirito, di 
indagare bene se abbiamo investito bene nella nostra vita, lode a te, 
Signore che sei più di ogni preoccupazione, più di ogni conquista, Dio 
benedetto nei secoli. 
 

SABATO 8 NOVEMBRE 2025 
s. Elisabetta della Trinità 

+ Dal Vangelo secondo Luca     16, 9-15 

Se non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella 
vera? 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la 
ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi 
accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è 
fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è 
disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella 
ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli 
nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire 



due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà 
all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I 
farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si 
facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono 
giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli 
uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE         (Paolo Curtaz) 

 
È difficile parlare di denaro, fra noi cristiani... troppe 

incomprensioni, troppi abusi, troppi sospetti per non essere prudenti. Il 
rischio, come sempre, è quello di scivolare nel moralismo o nel facile 
populismo: siamo tutti poveri francescani... con i soldi degli altri! Non ho 
mai incontrato nessuno nella mia vita che mi confidasse di vivere per far 
soldi! A parole siamo tutti belli distaccati! La ricchezza non è una 
questione di spessore di portafoglio ma di atteggiamento di cuore.  
  Gesù non è mai stato un classista, fra i suoi discepoli troviamo 
povera gente e ricchi, come Giuseppe di Arimatea. Ma, lo sa bene il 
giovane ricco, il denaro può diventare un pessimo padrone, può 
ingannarci, perché promette ciò che non può mantenere. Chiediamo al 
Signore di essere liberi davanti al denaro, di condividerlo, se abbonda, di 
non disperarci se piombiamo nella miseria, di poterlo guadagnare con 
onestà, come frutto del sudore della nostra fronte. E che la Chiesa sia 
sempre attenta nel gestire il denaro che deve sempre essere usato per i 
poveri, anzitutto, e solo dopo per l'evangelizzazione e l'organizzazione 
ecclesiale!  
 

PER LA PREGHIERA 

 
Noi viviamo delle cose del mondo con serenità Signore, aiutaci a 
orientare verso il Regno ogni attività che compiamo nel mondo e rendici 
liberi come tu sei stato libero, Dio benedetto nei secoli! 
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